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PREMESSA:
« La scelta di trattare questo argomento, cioè se i problemi familiari possono essere una delle conseguenze delle modalità della tossicodipendenza, è perché è un tema di estrema attualità in cui i giovani si vengono spesso a trovare al giorno d’oggi. Ci è sembrato interessante capirne la cause, che stanno alla base del problema, per portare alla luce il fatto che i ragazzi il più delle volte facciano uso di droghe perché influenzati dall’ambiente familiare.»

I punti che andremo a trattare sono i seguenti:
· Identificazione del tema di ricerca
· Identificazione del problema di ricerca
· Identificazione dell'obiettivo di ricerca
· Costruzione del quadro teorico di riferimento
· Formulazione delle ipotesi
· Fattori e definizione operativa

· Scelta della strategia di ricerca
· Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti
· Definizione del campione oggetto di studio e della popolazione di riferimento
· Scelte delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dati
· Analisi dei dati
· Interpretazione dei risultati

· Identificazione del tema di ricerca

Problemi di relazione con la famiglia e le modalità della tossicodipendenza

· Identificazione del problema di ricerca

Vi è relazione tra problemi familiari e le modalità della tossicodipendenza?

· Identificazione dell'obiettivo di ricerca


Capire se c’è relazione tra i problemi familiari e le modalità della tossicodipendenza
· Costruzione del quadro teorico di riferimento
La tossicodipendenza è la condizione di chi avverte la necessità di assumere una sostanza  (in genere una droga) malgrado il danno fisico, psicologico, affettivo, emotivo o sociale che tale assunzione possa comportargli come conseguenza. È una sindrome generata dall’uso di sostanze stupefacenti e psicotrope, molte delle quali letali, che colpisce tutte le categorie sociali nella maggioranza dei Paesi del Mondo, anche se interessa maggiormente le fasce giovanili. La tossicodipendenza è anche un problema sociale per le conseguenze indirette sull’ordine pubblico e sulla spesa pubblica e in quanto tale è oggetto di interventi generici e specifici dello Stato. La ricerca delle cause della dipendenza impegna studiosi di varie specialità e data la drammatica importanza del fenomeno, le analisi sono effettuate con metodi non esenti da una certa interdisciplinarietà, vi sono ovvie e note implicazioni di carattere etico, religioso, ideologico, economico e politico, il che può talvolta condurre ad abbassamenti del grado di oggettività dei dati e dei risultati. Le tossicodipendenze sono fra loro diverse per sostanza, quindi quanto vale per la dipendenza da una sostanza non è detto sia completamente applicabile alle dipendenze da altre sostanze.

La condizione sociale del tossicodipendente è in genere contraddistinta dalla tendenza all’isolamento; la condizione esistenziale è per lo più segnata dall’incapacità di sopportare la frustrazione, dalla ricerca dell’indipendenza assoluta, dall’assolutizzazione del piacere a scapito della realtà. È facile rilevare quanto sia devastante l’azione delle sostanze sulla vita affettiva e quanto ne escano modificati emozioni, sentimenti, passioni. Chi riesce a raccontare il vuoto emotivo generato da anni di permanenza in quella condizione, una volta disintossicato, riferisce di una violenza nella scoperta delle emozioni suscitate dalle persone, da ciascuna persona e la bellezza delle infinite emozioni che ogni persona riserva quotidianamente se si è in grado di vivere l’incontro con l’umanità altrui. Molto spesso, andando alla ricerca delle cause che hanno portato un ragazzo all’uso della droga, si rischia di non trovare nulla nella sua biografia; interpellati nei momenti in cui la dipendenza è attiva, i ragazzi potrebbero ammettere anche che la causa sia da cercare nella famiglia ma ad una riflessione più profonda e ad un ascolto più attento, seguirebbe subito una smentita.

Quasi tutti i ragazzi che si avviano ai programmi di recupero riconoscono che la responsabilità della loro condizione non deve essere cercata fuori di loro. Il “tossico” non ha una vera e propria ragione per vivere, non essendo soddisfatto della vita che conduce; in taluni casi può decidere di lasciarsi morire volendo vivere “lucidamente” solo i momenti dell’assunzione della sostanza, in altri può decidere di voler combattere la sua guerra personale contro il “sistema” assumendo il ruolo del “cattivo”, del rinnegato, del reietto, e preferisce consapevolmente restare un drogato poiché questo stato finalmente gli da un ruolo. Un risvolto di aspetto molto crudo è che la tossicodipendenza ha dei costi per la collettività; si parla in stretti termini di denaro pubblico da impiegarsi per l’assistenza sanitaria alle persone che ne sono affette e di costi di polizia per sostenere la lotta in armi contro i trafficanti e gli spacciatori e contro i tossicodipendenti che delinquono.

Gli effetti della tossicodipendenza attingono poi lo svolgimento della quotidianità nelle comunità che ne sono interessate. Al crescere, per esempio, del consumo di eroina in una data entità territoriale, fa quasi sempre riscontro una regolare crescita dei tassi delinquenziali, per lo più riferiti ad una microcriminalità di scippi, furti e rapine operati per ottenere rapidamente il denaro necessario per la dose.
Il supporto farmacologico e i trattamenti sanitari in genere non vanno sottovalutati: la sofferenza cerebrale va osservata lungo tuta la “carriera” del tossicomane; l’instaurazione della dipendenza non si riduce, al condizionamento del comportamento ad opera delle sostanze: la stessa personalità subisce trasformazioni spesso irreversibili, a causa della durata della “carriera” del tossicomane. La battaglia contro le sostanze, andrà combattuta su tutti i fronti, a partire da un’assistenza alla persona. La natura complessa del disturbo, per cui intervengono elementi biologici, psicologici e sociali, postula l’intervento di diverse discipline ( approccio multimodale) rappresentate dai relativi specialisti: l’equipe socio-sanitaria dei Dipartimenti di salute mentale, gli Educatori e gli Operatori di Comunità, gli Operatori sociali dei Centri di ascolto.

Il cammino di salvezza del tossicodipendente è scandito da ripetuti tentativi nel tempo che possono durare anche vent’anni; il percorso più significativo è quello che conduce a un Centro di ascolto, dove il ragazzo viene motivato al cambiamento, grazie al coinvolgimento parallelo della famiglia, poi alla comunità di recupero, senza omettere la collaborazione sistematica con i medici del SERT. L’esito della carriera del tossicodipendente può essere la morte e la definitiva emarginazione sociale o il pieno reinserimento sociale, che sarà valutato sulla base dell’indipendenza riconquistata e della capacità di valorizzazione di tutte le figure di riferimento che vanno a costituire il personale paesaggio affettivo; c’è chi ritiene che il risultato da conseguire sia soprattutto e preliminarmente la “liberazione”  della persona da ogni forma di schiavitù e c’è chi ritiene che la libertà riconquistata si misuri soltanto a partire dalla riconquistata capacità lavorativa della persona, che così cessa di farsi assistere dalla società e impara a provvedere a se stessa.

Il cuore dell’azione di volontariato, nel campo delle tossicodipendenze, è dato dall’aiuto della famiglia. La lotta alla dipendenza è il tentativo di interrompere l’assunzione; ci sono diverse teorie su quali siano le migliori tecniche per raggiungere il pieno recupero della normalità dei tossicodipendenti. Tuttavia per tutte le metodologie oggi in uso la vasta casistica presenta numeri sconfortanti in termini di “ricaduta”, perché magari non si è trovato ancora un metodo efficace. In ogni caso si deve partire dall’avere a disposizione il soggetto perché il tossicodipendente in realtà non sempre avverte il bisogno di essere “curato”, anzi spesso considera i tentativi di assistenza delle vere e proprie intrusioni nella sua espressione di libero arbitrio.
Il sistema familiare e le sue funzioni
La famiglia, questa entità sociale di cui, di volta in volta, si è esaltata o sminuita la funzione, rappresenta un’unità funzionale al cui interno devono differenziarsi i suoi membri. I teorici sistemici concettualizzano la famiglia come un sistema aperto che funziona in relazione al suo contesto socioculturale e che si evolve durante il ciclo vitale; essa agisce sempre secondo regole e principi. 
La struttura relazionale familiare permette che i suoi membri si interconnettano in base a specifici modelli di autorità e vincoli che regolano i rapporti tra i sessi e le generazioni. I tipi di vincoli, i modelli di autorità non sono il semplice prodotto delle volontà individuali di autoregolarsi, ma esprimono ed “ incarnano “ i modelli di autorità e le regole del più ampio sistema sociale in cui la famiglia è inserita.

 La famiglia, in quanto unità strutturata, risponde fondamentalmente a due diversi obiettivi: il primo, interno, la protezione psico-sociale dei suoi membri, la realizzazione della loro identità, del loro universo di significati e della loro individuazione; il secondo, esterno, l’accomodamento ad una cultura (con le sue regole, i suoi modelli, i suoi valori) e la propagazione e riproduzione di quella cultura. Essa deve affrontare quindi continuamente richieste di cambiamento. Tali richieste provengono da cambiamenti biologici e psicologici dei suoi componenti e dagli stimoli del sistema socio-ambientale in cui essa è inserita. Queste istanze di cambiamento costituiscono il banco di prova più importante per la maturazione e la crescita dell’individuo. La capacità della struttura familiare di adattarsi ai cambiamenti misura la sua flessibilità: il cambiamento infatti avviene sempre con una ristrutturazione interna, che rende possibile l’acquisizione di nuovi modelli di interazione, tali da permettere l’integrazione delle nuove esperienze. Se ciò non avviene è un segnale delle difficoltà della famiglia, della sua rigidità e della sua inadeguatezza: la famiglia diviene, allora “disfunzionale” e non è in grado di essere, come dovrebbe, sostegno ed incoraggiamento alla crescita.
 
La famiglia del tossicodipendente
Un modo particolare per mantenere “inalterata” una struttura familiare disfunzionale è quello di “scegliere” un suo componente e farlo diventare “il problema”. Spesso, per una complessa combinazione di spinte sociali, modelli culturali, collocazione ambientale, “problema” è costituito dalla tossicodipendenza. Molti dei fenomeni osservati nei tossicodipendenti, quali la profonda insicurezza, le difficoltà di identificazione, la mancanza di autonomia, lo scarso sviluppo del sentimento di stima di sé, trovano la loro origine e il loro senso proprio nella specificità della struttura familiare.

Tre sono i punti critici del rapporto tra disfunzionalità familiare ed esito problematico nella tossicodipendenza: 1) la relazione fusionale; 2) le separazioni impossibili; 3) i legami intergenerazionali.
 
* La relazione fusionale
La struttura familiare con un membro tossicodipendente presenta, di solito, un genitore significativamente più coinvolto con il figlio tossicomane, e cioè con maggiori preoccupazioni, indulgenze e protezione nei suoi confronti. Questo atteggiamento protettivo tende generalmente a bloccare i processi di esplorazione verso l’esterno del figlio, e contemporaneamente crea un’alleanza tra generazioni a livello gerarchico diverso, dove l’altro genitore è escluso. Spesso si assiste alla formazione di un vero e proprio rapporto simbiotico tra un genitore e un figlio.

Una relazione fusionale è sempre di tipo complementare, nel senso che la coppia vive in una sorta di mutua sussistenza. Ciascun individuo deve servirsi dell’altro per la sua sopravvivenza. Naturalmente sostengono, rinforzano e soddisfano vicendevolmente il loro bisogno. Si stabilisce così una coppia di generi diversi; questo tipo di coppia può essere avvicinata metaforicamente alla coppia fiore-ape: la loro natura è diversa, ma l’uno non vive senza l’altro. Questo è più o meno ciò che accade nella coppia genitore-tossicomane: è specializzata nella soddisfazione dei bisogni complementari di ciascun membro.

La relazione fusionale non prevede il rapporto contemporaneo di tre membri: non prevede cioè il triangolo che sta alla base della struttura familiare. Si dovrebbe parlare di “coppia tossicomane” più che di “famiglia tossicomane”. Naturalmente il terzo elemento, proprio perché la relazione della coppia è simbiotica, deve essere allontanata in qualche modo. Generalmente il genitore più coinvolto è di sesso opposto e se, per esempio, il tossicomane è maschio, la madre può riversare su di lui le sue manifestazioni di affetto perché non ne riceve abbastanza dal marito, che a sua volta tende ad allontanarsi dato che la moglie lo squalifica quando cerca di disciplinare il figlio. Per una struttura familiare di questo tipo lo stadio più critico, in termini di ciclo vitale, è proprio quello dell’uscita da casa, o  ancora prima, quello dell’iniziale differenziazione e individuazione.
* Le separazioni impossibili
Dai risultati di numerose ricerche emerge, non a caso, che la fascia d’età maggiormente interessata al fenomeno della tossicodipendenza è tra i 16 e i 20 anni. L’età adolescenziale è espressione di dinamiche psicologiche che oscillano tra i bisogni di dipendenza e quelli di autonomia. Il passaggio da questa età a quella adulta comporta alti livelli di tensione all’interno della famiglia e cambiamento di ruolo e di funzione tra i singoli membri. Il processo di svincolo diventa difficile, se non impossibile, all’interno di una famiglia che percepisce come drammatico il processo di differenziazione del figlio adolescente, al punto da “congelare” lo spazio e da “fermare” il tempo. In questo tipo di famiglia si assiste ad un arresto della fase del ciclo vitale, verso una situazione statica che li difende dall’angoscia di separazione e di differenziazione.

Si crea cosi un contesto in cui può svilupparsi la scelta della tossicodipendenza, come forma di protesta o di disperato tentativo di uscire dalla palude in cui si trova la famiglia. Il tossicodipendente ha la sensazione di aver conquistato una propria autonomia e indipendenza, che spesso rivendica con forza: ha del resto il suo “giro”, il suo gruppo, con valori, simboli e linguaggi propri, alternativi a quelli della società costituita. L’illusorietà di questa autonomia è testimoniata drammaticamente dalla dipendenza totale ed esclusiva da una sostanza, qualsiasi essa sia. Il giovane diventa allora dipendente dall’eroina e i genitori, a loro volta, diventano dipendenti dal comportamento del figlio.
  

* I legami intergenerazionali

Questa modalità interattiva fa pensare che il processo di crescita nei genitori non sia stato sufficientemente sviluppato e facilitato all’interno della propria famiglia di origine, per cui allevare un figlio nella dipendenza risulta l’unica via percorribile, perché l’unica conosciuta. Nelle famiglie di questo tipo i genitori stessi tendono per primi a sfuggire la loro identità di ruolo. 

Incapaci di accettare e di affrontare fino in fondo la loro funzione e le loro responsabilità, essi si pongono di fronte ai figli come adolescenti sopravvissuti, che giocano il ruolo di “amici” o “compagni”, senza costituire dei punti di riferimento adulti. Intenti soprattutto ad evitare l’emergere di aspetti e situazioni conflittuali, questi genitori sfuggono alla loro funzione di accoglimento e di contenimento delle ansie, dei conflitti e delle componenti aggressive dei figli e non offrono quindi l’occasione di sviluppare quel senso di sicurezza e di fiducia su cui si basano processi fondamentali come la separazione e l’individuazione. Per raggiungere una individualità occorre sviluppare un senso di sicurezza e di appartenenza che garantisca al soggetto la separazione dalla propria famiglia e, quindi, l’ingresso nella società. 
La famiglia “dipendente” non può permettere questo processo di svincolo, perché in essa opera un meccanismo di relazioni fusionali che blocca l’evoluzione e la differenziazione dei suoi membri. Il ragazzo, infatti, si illude di essere sfuggito alle relazioni difficili con la propria famiglia, di aver sbloccato la sua crescita, di cominciare a vivere, di essere sfuggito alla morte.
Da questo punto di vista molte storie di tossicodipendenti somigliano a quella del “Cavallo di Samarcanda”. 
Questa è la storia di un soldato dell’antica Bassora che, pieno di paura, andò dal suo re e gli disse: “Salvami, sovrano. Fammi fuggire di qua. Ero nella piazza del mercato ed ho incontrato la Morte vestita di nero, che mi ha guardato con malignità. Prestami il tuo cavallo così che possa correre fino a Samarcanda. Temo per la mia vita a restare qua”. “Dategli il miglior destriero”, disse il sovrano, “figlio del lampo, degno di un re”. Più tardi il re incontrò la Morte in città e le disse: “I1 mio soldato era molto impaurito. Mi ha detto che ti ha incontrato oggi al mercato e che lo guardavi con malignità”. “Oh no “, rispose la Morte, “il mio era solamente uno sguardo stupito, perché non sapevo cosa faceva oggi qua dato che lo aspettavo per stanotte a Samarcanda”. (Roberto Vecchioni)
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· Formulazione delle ipotesi
Un'ipotesi è un asserto, (ossia un'affermazione che può essere vera o falsa), sulla realtà sotto esame formulato dal ricercatore, in risposta al problema di ricerca.
La nostra ipotesi è:

I problemi familiari possono essere una conseguenza delle modalità della tossicodipendenza
· Fattori e definizione operativa
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE QUESTIONARIO

	Problemi familiari
	* divorzio tra genitori

* violenza fisica e psicologica da parte dei familiari

*  assenza di uno o più genitori

*  perdita di persone significative


	1) i tuoi genitori sono separati?

2) se si, da quanto tempo lo sono?

3) a chi sei stato affidato?

4) è successo che i tuoi genitori o altri ti abbiano picchiato/maltrattato?

5) è successo che i tuoi genitori o altri ti abbiano insultato verbalmente?
6) ti sei confidato con qualcuno?

7) hai ricevuto aiuti?

8) sai il motivo per il quale ti ha/hanno lasciato?

9) ci sono stati problemi in famiglia?

10) dove stai abitando adesso?

11) hai ricevuto aiuti?

12)ti è successo di perdere qualcuno di caro?

13) a quanti anni è successo?
14) in che maniera è successo?

15) hai ricevuto aiuti?


	Tossicodipendenza
	* modalità di utilizzo di sostanze stupefacenti
* motivo per il quale si è iniziato ad assumere sostanze stupefacenti


	16) quali tipi di sostanze hai usato?
17) a quanti anni hai iniziato?

18) per quale motivo hai iniziato?




· Scelta della strategia di ricerca
	STRATEGIA DI RICERCA
	OBIETTIVO
	OTTICA

	Standard
	“Stabilire se vi è relazione tra problemi familiari e le modalità della tossicodipendenza”
	Realista


· Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti
1. problemi familiari……….VARIABILE INDIPENDENTE
2. tossicodipendenza………VARIABILE DIPENDENTE
· Definizione del campione oggetto di studio e della popolazione di riferimento
Il campione oggetto di studio di cui ci occupiamo è quello dei giovani tossicodipendenti del S.E.R.T. di Torino; mentre la popolazione sono tutti i tossicodipendenti del Piemonte. La tipologia di campionamento utilizzata è accidentale (perché sono i soggetti più comodi su cui possiamo reperire informazioni sui ragazzi).
· Scelte delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dati
Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, abbiamo distribuito un questionario auto compilato e anonimo, con l’intenzione di ricavare informazioni sugli utenti del servizio.
Dopo aver spiegato il nostro lavoro di ricerca, abbiamo consegnato i questionari agli educatori, i quali li hanno compilati in base alla storia dei propri ragazzi; abbiamo lasciato loro 5 giorni di tempo massimo.

· Analisi dei dati
COSTRUZIONE DELLA BASE EMPIRICA E ANALISI MONOVARIATA DEI DATI
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COMMENTO DELL’ANALISI MONOVARIATA
Il campione è composto per il 40% da femmine e per il 60% da maschi, con un’età compresa tra i 20 e 25 anni.
Il 71% dei ragazzi ha i genitori separati, mentre solamente il 29% ha la famiglia unita. Il 44% dei ragazzi ha i genitori separati da più di 10 anni e il 50% è affidato ad altri (che non siano madre e padre); il 56% di questi ragazzi si è confidato con qualcuno.
Il 50% dei ragazzi sa solo in parte il motivo per il quale i genitori lo hanno lasciato, mentre solamente il 19% lo sa. Attualmente il 43% sta abitando da solo.

Al 63% di loro, è capitato di perdere qualcuno di caro, con un’età compresa tra meno di 5 e 10 anni (percentuale del 40% per entrambi); il 67% ha ricevuto aiuti.

Le sostanze stupefacenti usate maggiormente, con percentuali comprese tra il 29% e il 38%, sono la cocaina e le droghe sintetiche, mentre la marijuana è usata solo dall’8%.
La maggior parte dei giovani (54%), ha iniziato ad assumere stupefacenti tra i 15 e 20 anni.
ANALISI BIVARIATA DEI DATI
Attraverso il programma JsStat, (usato anche per effettuare l’analisi monovariata), effettuiamo un’analisi bivariata sulle variabili del questionario, incrociando le variabili indipendenti con quelle dipendenti.
Le variabili sulle quali viene effettuata l’analisi bivariata sono tutte categoriali, di conseguenza la tecnica usata è la tabella a doppia entrata, con il calcolo dell’ X quadro.

Nelle celle della tabella sono indicati: 
· la frequenza osservata O (ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate)
· la frequenza attesa A (ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili) 
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A).

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.

E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa [image: image9.png]


. Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione. E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: image10.png]


. Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1. In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.

E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa [image: image11.png]


. Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione. E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: image12.png]


. Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.

In questo caso il valore di X quadro è [image: image13.png]


=((5-4.3)^2)/4.3+((8-9.2)^2)/9.2+((4-3.5)^2)/3.5+((1-1.8)^2)/1.8+((5-3.8)^2)/3.8+((1-1.5)^2)/1.5 = 1.2. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.55. Il valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 1.2 (area a destra di tale punto). 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Il residuo standardizzato di cella indica se la differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa in quella data cella è piccola o grande. Quando il numero totale dei casi è maggiore di 30, il residuo standardizzato può essere letto come un punteggio z. Se è superiore a 2 (in modulo) indica una differenza significativa (a livello di fiducia 0,05 corrispondente a z=1,96) tra la frequenza osservata e attesa nella cella relativa. Se è negativo, nella cella abbiamo meno soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili; se è positivo, abbiamo più soggetti di quanti potremmo aspettarci se non vi fosse relazione tra le due variabili. Il V di Cramer indica la forza della relazione tra le due variabili. Viene ottenuto rapportando X quadro al massimo che può assumere ed estraendo la radice quadrata, ossia [image: image14.png]


= 0.22, dove N è il numero dei casi, #r il numero di righe, #c il numero di colonne. Varia tra 0 (minima forza della relazione) e 1 (massima forza della relazione).
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili c’è relazione perché la significatività è minore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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Tra le 2 variabili non c’è relazione perché la significatività è maggiore di 0.05
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· Interpretazione dei risultati
In seguito all’analisi dei dati, possiamo affermare se le nostre ipotesi iniziali sono dimostrate dai dati statistici.

In questo caso i dati non hanno rafforzato le nostre ipotesi; infatti, osservando X quadro per ogni variabile, abbiamo notato che vi è relazione solo tra 2 delle variabili (v5 x v18) che abbiamo esaminato. 
Da questi risultati, siamo arrivate alla conclusione che il nostro campione era molto ristretto, anche perché abbiamo preso in considerazione solamente un centro di recupero (sia un po’ per comodità, sia un po’ per impedimenti fisici); sicuramente se avessimo preso in considerazione un campione più esteso, saremmo giunte a risultati migliori.
Siamo comunque soddisfatte del lavoro che abbiamo fatto, anche perché ci ha permesso di esercitarci su un aspetto della ricerca educativa che consideriamo molto utile e che era sicuramente nuova per noi; ci ha permesso inoltre di lavorare in gruppo suddividendoci i lavori. E’ stata una ricerca bella da svolgere.
SITOGRAFIA
* www.google.it

* www.tossicodipendenza.org/tossicodipendenza.htm
* www.tossicodipendenza.org/infogenitori.htm
QUESTIONARIO ANONIMO
ETA’:

GENERE :

* Divorzio tra genitori:
1) i tuoi genitori sono separati?

    a) si

    b) no

2) se si, da quanto tempo lo sono?

    a) meno di 5 anni

    b) tra 5-10 anni

    c) più di 10 anni

3) a chi sei stato affidato?

    a) mamma

    b) papà

    c) altro

* Violenza fisica e psicologica da parte dei familiari:
4) è successo che i tuoi genitori o altri ti abbiano picchiato/ maltrattato?

    a) si

    b) no

5) è successo che i tuoi genitori o altri ti abbiano insultato verbalmente?

    a) si

    b) no

6) ti sei confidato con qualcuno?

    a) si

    b) no

7) hai ricevuto aiuti?

    a) si 

    b) no

* Assenza di uno o più genitori:
8) sai il motivo per il quale ti ha/hanno lasciato?

    a) si

    b) in parte

    c) no

9) ci sono stati problemi in famiglia?

    a) si 

    b) no

10) dove stai abitando adesso?

     a) mamma

     b) papà

     c) da solo

     d) altro
11) hai ricevuto aiuti?

      a) si

      b) no

* Perdita di persone significative:
12) ti è successo di perdere qualcuno di caro?

      a) si

      b) no

13) a quanti anni è successo?

      a) meno di 5 anni

      b) tra 5-10 anni

      c) più di 10 anni

14) in che maniera è successo?

      a) problemi di salute

      b) incidente

      c) altro

15) hai ricevuto aiuti?

      a) si

      b) no

* Aver fatto uso di sostanze stupefacenti:
16) quali tipi di sostanze hai usato?

      a) hashish

      b) marijuana

      c) cocaina


      d) droghe sintetiche

      e) altro

17) a quanti anni hai iniziato?

    a) tra 10-15 anni

    b) tra 15-20 anni

    c) oltre 20 anni

18) per quale motivo hai iniziato?

      a) per gioco/divertimento

      b) perché i miei amici lo facevano

      c) per problemi vari

      d) altro

SEPARAZIONE TRA I GENITORI
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